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Domani e lunedì 
senza giornali 

A Natala a a Santo Stafano e l'Uniti ». coma «Il altri 
quotidiani Italiani, non u»clrà. Tornar* ragolarmanta 
nalla aditola martedì. Auguri al nostri lattorl. 
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De Martino al processo: 
« Rapirono mio figlio 

anche per colpire il PSI » 
A pag. 5 
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Perché poniamo 
il problema del governo 

,ì 

IL PROSSIMO sarà il quin-
to anno di crisi e le pre­

visioni non sono di miglio­
ramento. I nodi, anzi, si 
stringono, i colpi d'ala che 
consentono un respiro di 
sollievo si diradano, il volo 
si • appesantisce e non si 
può escludere il pericolo di 
un avvitamento, di una ca­
duta senza controllo. La cri­
si è una grande crisi. 

Il paese non è in ginoc­
chio, non è rassegnato: vuo­
le combattere la crisi, vuole I 
aprire spazi alla ripresa, a 
un nuovo sviluppo. In que­
sti anni grandi settori della 
società, e i lavoratori in pri­
mo luogo, hanno reagito, 
hanno largamente attinto 
alle proprie riserve dj ini­
ziative e di fiducia, hanno 
sopportato sacrifici, hanno 
anche sopperito alle debo­
lezze e alle carenze di di­
reziono politica. Non è sta­
to scarso, si è anzi conso­
lidato l'impegno democrati­
co, il legame con le istitu­
zioni repubblicane. Oggi - si 
celebra il trentennale della 
Costituzione nella convinzio­
ne — diffusa fra la grandis­
sima maggioranza degli ita­
liani — che dalla vitalità di 
questo patto e di quelle nor­
me dipende se questa nazio­
ne avrà un futuro di civiltà 
e di progresso. 

Ma anche la preoccupazio­
ne, l'inquietudine sono gran­
di e sono fondate. Si avver­
te, ormai sempre più ampia­
mente, e con sempre mag­
gior chiarezza, che è neces­
saria, assolutamente, una 
guida capace di raccogliere, 
utilizzare e indirizzare la 
capacità di resistenza e la 
volontà di iniziativa del po­
polo italiano. 

Non si faccia l'errore di 
perdere nei sussulti e nei 
meandri della cronaca, il fi­
lo conduttore, il significato 
profondo degli avvenimenti, 
difficili e cruciali che stia­
mo adesso vivendo. Non si 
sottovaluti - l'enorme patri­
monio rappresentato da un 
movimento operaio che, pur 
consapevole che la crisi af­
fonda le radici nelle con­
traddizioni, nella avidità, 
nella imprevidenza dei mec­
canismi capitalistici, non si 
sottrae alla necessità di fa­
re i conti con le conseguen­
ze della crisi stessa. In al­
tre situazioni e in altri mo­
menti storici la reticenza 
del movimento operaio a i-
noltrarsi su questo terreno, 
e la miopia di classe dei 
gruppi dominanti hanno con­
dannato paesi anche di gran­
de civiltà a lunghi perìodi 
bui, di degradazione, di op­
pressione, di barbarie. Così 

' è stato con il fascismo per 
l'Italia, così con il nazismo 
per la Germania. 

Già al primo manifestarsi 
della crisi noi ne cogliem­
mo la portata e non la na­
scondemmo ai lavoratori e 
a tutti. Contemporaneamen­
te dichiarammo la nostra 
scelta: non ci si arrocca, 
non si prendono le distan­
ze con l'illusione di proteg­
gersi meglio. Ci si deve ci­
mentare, si deve impegnare 
tutta la nostra forza, per 
tenere aperta, in Italia, una 
possibilità di salvezza. Ab­
biamo affrontato con questa 
convinzione, e in questo spi­
rito, tutte le vicende politi­
che più recenti. Nel corso 
della campagna elettorale, 
dopo il voto del 20 giugno, 
poi ancora durante le trat­

tative per la definizione di 
un accordo programmatico, 
è stata questa la stella po­
lare che ci ha orientato e 
che non abbiamo mai smar­
rito. E, per la forza delle 
cose, per il procedere e l'a­
cuirsi della crisi, il nostro 
punto di vista è stato accol­
to da altri, la nostra propo­
sta ha trovato interlocutori 
sempre più numerosi. 

Noi proponiamo un nuo­
vo patto politico e sociale 
che, in questa fase, sostenga 
il governo e si esprima nel 
governo. Per stipulare que­
sto patto non si richiedono, 
da parte nostra, pregiudizia­
li esclusioni. Si richiede pe­
rò la presenza, effettiva e 
completa, del movimento o-
peraio e delle sue espressio­
ni politiche nel blocco dal 
quale il governo trae la sua 
forza, la sua ispirazione, i 
suoi programmi, la sua stes­
sa composizione. 

Ecco la questione reale e 
decisiva. Che reale e deci­
siva lo sia davvero è ormai 
riconosciuto dai più, anche 
dai dirìgenti democristiani, 
anche da ampi settori del 
potere economico. Non si 
può dire, invece, che al ri­
conoscimento della realtà 
della questione abbia fatto 
fin qui riscontro una rispo­
sta chiara, altrettanto chia­
ra di quella nostra. Ci ren­
diamo conto che si tratta di 
una scelta non facile, non­
dimeno, se la questione esi­
ste, e lo si riconosce, la 
scelta va fatta per quello 
che è: una scelta politica 
che non può essere surro­
gata da espedienti tattici. 
La tattica va anche bene, ed 
è indispensabile per artico­
lare e svolgere una politica: 
ma da una politica bisogna 
pur sempre partire. Non si 
sfugge invece alla impres­
sione che la tattica sia sta­
ta intesa da buona parte del 
gruppo dirigente democri­
stiano come un espediente 
per sfuggire alla necessità 
di una scelta politica positi­
va; anche se nelle posizioni 
di quel partito e nei discor­
si di molti suoi esponenti si 
esclude una scelta opposta 
e negativa, per i pericoli 
gravissimi • che comporte­
rebbe. Dopo un anno e 
mezzo caratterizzato dalla 
maggioranza delle astensio­
ni e dall'accordo program­
matico, il nodo è tutto qui. 
Noi non muoviamo da un ri­
pensamento o da una ripul­
sa dell'accordo di luglio e 
dei suoi contenuti. Nessuno 
quanto noi si è impegnato 
per attuarli nonostante i 
limiti che già sei mesi fa 
sottolineammo. La crisi fat­
tasi più acuta, la stasi e le 
manifestazioni di vero e pro­
prio disimpegno nell'opera 
di governo obbligano a mi­
surarsi con il problema da 
noi sollevato. 

L'esperienza, infatti, è sta­
ta utile e istruttiva per tut­
ti. Ha dimostrato, prima di 
ogni altra cosa, il collega­
mento strettissimo che c'è 
tra la scelta politica e la 
capacità operativa, la inci­
sività programmatica, la ef­
ficienza del governo. Non 
si tratta solo di ministri, che 
pure contano, ma precisa­
mente dell'atteggiamento 
che si assume a proposito 
della presenza del movimen­
to operaio nel blocco di 
governo. E' un ospite inde­
siderato, un intruso provvi­
sorio, o un insieme di for­

ze, di idee, di interessi de­
cisivo per affrontare e su­
perare la crisi? Si insinua 
adesso, da parte di qual­
cuno, di fronte alla nostra 
iniziativa, che noi accentue­
remmo l'importanza degli 
schieramenti rispetto ai con­
tenuti. Ma i fatti dicono 
esattamente il contrario: la 
divaricazione tra gli impe­
gni e gli obiettivi program­
matici assunti con l'accor­
do di luglio e i vincoli im­
posti dalla DC alla confi­
gurazione della maggioran­
za e alla composizione dell' 
esecutivo ha ostacolato e pa­
ralizzato l'azione di governo. 
Lungi dal separare schiera­
menti e contenuti, la nostra 
iniziativa si propone di su­
perare questa divaricazione 
e di eliminare gli effetti ne­
gativi che ha avuto nella 
pratica. La concreta opera 
del governo ha avuto un re­
spiro corto, in conseguenza 
del prevalere nella DC del­
le manovre tattiche sulla 
necessità di una scelta poli­
tica. Il governo ha infatti 
ottenuto risultati non di­
sprezzabili quando è potu­
to ricorrere a strumenti con­
giunturali e tradizionali. 
Tutte le volte che sarebbe­
ro stati invece necessari in­
terventi ispirati da una vi­
sione ' strategica, capaci di 
incidere nelle strutture, nei 
cardini dei meccanismi eco­
nomici o amministrativi, al­
lora il governo si è ferma­
to, ignorando anche • una 
produzione legislativa ricca 
e impegnativa che il Parla­
mento ha pur fornito. E' 
stato così per la politica e-
conomica, per l'ordine pub­
blico, per il risanamento e 
la moralizzazione degli ap­
parati dello Stato, per le no­
mine, per la riforma dei cor­
pi di polizia. In queste con­
dizioni, anche l'austerità. 
più che mai necessaria, si è 
esaurita in provvedimenti 
parziali o in prediche. 

Non ci si può illudere di 
far fronte in tal modo alla 
crisi generale nella quale ci 
troviamo. Ci si ingannereb­
be e si ingannerebbero gli 
italiani. Oggi, o si vara con 
decisione, con tutta la pos­
sibile forza di convinzione 
l'< operazione salvezza » o si 
tradiscono le attese, si igno­
rano le inquietudini del pae­
se. Se i partiti, e quelli che 
hanno maggior forza e re­
sponsabilità prima degli al­
tri, non fossero capaci di co­
gliere la delicatezza del mo­
mento e chiudessero con i 
propri egoismi e i propri 
timori l'accesso alla via fe­
conda della solidarietà e del­
la collaborazione, allora la 
loro azione diventerebbe fat­
tore di accelerazione e di ag­
gravamento della crisi. 

Noi abbiamo rifiutato e ri­
fiutiamo di scendere su que­
sta china: l'iniziativa che ab­
biamo preso e che la prossi­
ma riunione del comitato cen­
trale definirà e sottolineerà 
nel modo più preciso e auto­
revole è un ulteriore atto di 
responsabilità verso il Pae­
se, volta com'è a offrire e 
a chiedere agli altri, un im­
pegno più adeguato alla con­
sistenza e alla gravità dei 
compiti. Sta agli altri ades­
so, alla DC in primo luo?o, 
pronunciarsi senza equivoci. 
A giudicare tutti, anche noi, 
sarà il popolo italiano. 

Claudio Petruccioli 

L'attenzione del mondo concentrata su Ismailia 
.' . ' ' ' f 

Domani Begin propone 
il suo piano a Sadat 

Clima di cautela a Tel Aviv e al Cairo - Il presidente egiziano: « Saremo mol­
to franchi e metteremo tutto sul tavolo » - Il possibile accordo sul Sinai e il 
nodo della Cisgiordania e di Gaza - Dayan andrà dal Papa per Gerusalemme 

IL CAIRO — Su Ismailia. 
dove domani si incontreran­
no il presidente Sadat e il 
primo ministro israeliano 
Begin, stanno per rivolgersi 
gli ocelli dei governi di tutto 
il mondo e in primo luogo 
quelli dei paesi arabi. L'at­
tenzione al Cairo è intensa e 
tesa. Si era detto che gli in­
contri si sarebbero svolti e 
conclusi nella giornata di 
domani e che Begin sarebbe 
rientrato immediatamente a 
Tel Aviv. Oggi è stato inve­
ce reso noto che il premier 
israeliano potrebbe trascorre­
re la notte nella città di I-
smailia — situata a metà del 
corso del canale di Suez — 
per ripartirne nella mattinata 
di lunedi. 

Begin si reca al vertice di 
domani portando nella valigia 

un piano che il suo governo 
ha ieri approvato dopo quasi 
otto ore di discussione. I 
termini del piano sono segre­
ti. In sostanza, a quanto è 
stato rivelato, si tratta del'e 
proposte clie Begin ha con­
cordato con Carter a propo­
sito della restituzione del Si­
nai all'Egitto e dell'autono­
mia alla popolazione palesti­
nese della Cisgiordania e del­
la striscia di Gaza. Sul signi­
ficato reale di questa « auto­
nomia » sia negli ambienti e 
giziani che in quelli israeliani 
regna la massima incertezza. 
Va anche detto che critiche e 
sospetti intorno al piano Be­
gin si infittiscono in Israele. 
Il più autorevole giornale, il 
Jerusalem Post, ha scritto ie­
ri che « l'approvazione del 
piano era prevista, perché 

doverosa, ma essa non farà 
tacere le voci del dissenso e 
dello scontento, nemmeno fra 
i più ardenti e tradizionali 
.sostenitori del signor Begin, 
anzi, per la verità special­
mente fra questi ultimi ». 

Al Cairo intanto il presi­
dente Sadat ha convocato per 
oggi una riunione del consi­
glio per la sicurezza naziona­
le. del quale fanno parte il 
vice presidente della Repub­
blica Hosni Mubarak, il pre­
sidente del Parlamento Sayed 
Marei, il primo ministro 
Mahmud Salem, il primo 
segretario dell'Unione socia­
lista araba Mustafa Khali, il 
ministro della Guerra Abdel 
Ghani el Gamassy. il mini­
stro egli Esteri Butros Ghali 
e altri alti funzionari. A tutti 
costoro Sadat farà il punto 

sul dialogo in corso con I-
sraele. alla Iute dell'incontro 
del Cairo fra le delegazioni 
dei due paesi e dei contatti 
avuti con il ministro della 
Difesa israeliano generale 
Wei/man. 

Sarebbe eccessivo parlare 
di euforia e di ottimismo nel­
la capitale egiziana, anche se 
le accoglienze di cui in questi 
giorni sono stati oggetto gli 
ospiti venuti da Tel Aviv so­
no state improntate alla 
massima cordialità e a una 
palese volontà d'amicizia. 

C'è, negli ambienti ufficiali, 
un misto di fiducia, di caute­
la e. quasi per scaramanzia, 
anche un |M>" di scetticismo. 
Lo stesso Sadat sembra at­
tento a non sottrarsi a que-

(Segue in penultima) 

Interventi di Zaccagnini, Andreotti e Fanfani 

Divergenti prese di posizione 
dei dirigenti democristiani 

La discussione sulla questione comunista - I socialdemocratici si pronunciano per una 
« maggioranza organica » - Polemiche nel PSI sull'« offensiva » nei confronti della DC 

Condannati gli assassini di Brasili 
Sentenza di condanna contro il gruppo di 
sanbabilini che uccisero a sangue freddo, 
nel *75 a Milano, lo studente lavoratore Al­
berto Brasili. I giudici hanno comminato ai 

| fascisti condanne, tutto sommato, lievi: a 
. Antonio Bega, che vibrò le coltellate mor-
ì tali. 18 anni e quattro mesi; a Pietro Croce, 

Giorgio Nicolosi ed Enrico Caruso nove an­
ni di reclusione. Per lesioni lievi è stato con­
dannato Gianni Sciavicco (undici mesi) ed 
è poi stato scarcerato. Assolti, perché non 
punibili. I due imputati minori Alessandro 
Nelli e Arnaldo Tartanelli. NELLA FOTO: 
i fascisti in aula. A PAG. 8 

In memoria del compagno Sergio Gavina 

Così vivono e muoiono i «burocrati» del PCI 
"*X II compagno Sergio Cai ina 

è radalo al suo po*io di lol­
la. Anche lui. rome altri di-
riarmi romnniMi. alla sojtlìa 
èri 50 anni. Fili a m a appe­
na finito «li parlare nell'aula 
del ronciglio, concludendo li­
na di»cti*«innc ampia ed ap-
pa««ionala fui problemi dell' 
agricoltura, e «ì rra ritirato 
nella Mia Manza di precidente 
della Giunta per «cambiare 
alcune opinioni con il «ever­
tano regionale del Partito. 
compagno (ìucrznni, e con 
Tiirri. capogruppo comunica. 
Bre\i o«*er» azioni sulla vedu­
ta. «ni fatti della giornata. 
tulle co«e da fare. Dopo di 
«he Carina sarebbe tornalo a 
r a « , dove nel »uo apparta­
mentino popolare, alla peri­
feria di Bologna, la «uà com­
pagna ed i tre figlioli lo at­
tendevano per andare insie­
me nella loro Ravenna: • vo-
alio proprio riposarmi qual­
che giorno — dieexa — alme­
no per Natale ». E improrvi-
famrnte, ha rerlinato il capo 
ed è morto di colpo. . 

I.e cronache hanno già rife­
rito della «uà ultima giorna­
l i : in ufficio presto, poi, a 
mezza mattina,, un diporto al 
«ongre«»o delle cooperali*e, a 
Mezzogiorno ' nna conferenza 
aajaaaw. »•! prìmn pomerìggio 

un primo intervento nel di­
ballilo del Consiglio regiona­
le. infine un fecondo inter­
vento. l'ultimo: una giornata 
di lavoro intenda, rome «i ve­
de. ma non mollo più di al- I 
Ire. di tutte le altre della 
«uà vita politica. Da Cent'an­
ni per Cavina era «empre 
Malo co-i: riunioni, adem­
pire. comizi, articoli, relazio­
ni. ed ogni giorno, in una 
relè filti«*ima di impegni, «i-

" no a «era, «ino a nolte. An-
rlie la domenica, naturalmen­
te. E tante letture, tanto «In­
dio. Il «no crurrio era di non 
a\ere il tempo «ufficiente per 
leggere lante altre rose rhe 
non fo««ero quelle del «no la­
voro. quelle ronne««e alla sua 
re«pon*abìlità di dirigente po­
litico e dì rapo del governo 
della sua terra, la piò rossa e 
la piò avanzala delle regioni 
italiane. 

L'n cruccio grande perché 
Sergio era nn nomo colto e di 
grande «en«ibilità, curioso di 
ogni co«a. Amava profonda­
mente la vita, la vila e Tonerà 
degli nomini; e lutto inter­
pretata «empre con sottile iro­
nia e con una carica ine«an-
rihile di fiducia; in lui sì rias­
sumevano l'acutezza dei roma­
gnoli e la bonomia degli • -
miliani in modo da farne aa 

nomo straordinariamente se- I 
reno e cordiale. Stare con i ' 
compagni, tra la gente, con­
versare, interrogare, rapire era 
la sua gioia. E lunedi scorso. 
alla fine di nn convegno al 
quale avevo partecipato e che 
era durato lutto il giorno (un 
intervallo di pochi minuti 
per mangiare un panino), mi 
pre«e da parte per dirmi in 
modo melanconico il *uo rin-
cre*cimento di non poter e««e-
re con me anche la «era. 
« Non po«-o venire con te, 
ma mi di*piace proprio molto 
perché «ara una «crata brlli*-
«ma ». E tale fu. infatti, in 
quella casa del popolo del 
vecchio centro bolognese, do­
ve andai con Zangherì e con 
Imbeni, venendo a contatto, 
in nna singolare festa, a me­
la fra l'assemblea e il ban­
chetto, con ano spaccato per 
me nuovo della vita dei ro­
manisti e della gente di Bo­
logna. Colsi, comunque, nel­
la melanconia di Cavina an­
che tanta stanchezza. Egli sa­
peva che sì sarebbe fatto tar­
di la notte e non se la senti­
va, voleva cautelarsi, difen­
dersi. Lo avesse fatto altre 
volte, si fosse riguardato di 
piò! 

La riti di Sergio Carina è 
•tata troppo breve. Stronca-

to a soli 48 anni la sua scom­
parsa ri priva di una forza 
di primi«*imo ordine. Priva 
la sua famiglia, che lui e la 
carissima Nadia avevano co­
struito con amore e con gioia. 
una famiglia esemplare per 
purezza degli affetti e per la 
coerenza morale e civile; pri­
va la «uà gente emiliana, rhe 
lo stimava per le «uè qualità 
di combattente ceneroso, di 
ammini«lratore e-perto. di uo­
mo vero; pri\a il no«tro par­
tilo rhe airta in lui uno dei 
suoi dirigenti più prrMigio«i 
e rapaci. 

Cavina appartiene ad una ge­
nerazione che è «tata e che è 
deci«ha per la vita del Par­
tito romuni«ta. Una genera­
zione di costruttori. Era en­
trato nel Partito ancora ra-
gazzo, a Ravenna, nel solco 
della guerra liberatrice, in un 
ambiente vivissimo per idee e 
per combattività. Ricordo per­
sonalmente il liceo di Raven­
na doTe Sergio studiò; l'ave­
vo frequentato anch'io, pochi 
anni piò grande di Ini. quel 
liceo, per pochi mesi, fintan­
to che rimasi a Ravenna sfol­
lato per i bombardamenti so 
Milano, e lì divenni comuni­
sta nella primavera del 1943, 
prima ancora del 25 loglio. 
Abbiamo avuto gli stessi inse­

gnanti, e molti cari amici in 
comune. Anche per questo so­
no stato sempre affezionato a 
lui, più che ad altri compa­
gni. 

E nel partito Ca\ina comin­
ciò subito la sua attività, pri­
ma nella «ezione, poi in fede­
razione, ditenendo presto un 
dirigente. Il Partito a\cia hi-
«ogno di quei giovani, ed eb­
be grande fiducia in loro. Fu 
una fiducia meritala e ben 
ripo-la. perché i giotani del 
*I5 ditennero il • quadro » de-
ri«i\o della noMra organiz­
zazione. E««i «eppero impara­
re dai vecchi compagni — con 
nn rispetto ed una ammira­
zione per e«*ì davvero scon­
finati — e poi riu*rirono ad 
a««umerne l'eredità, in un pro­
cesso ideale, politico, organiz­
zativo di rinnovamento nella 
continuità che non fu facile, 
che a volte anzi fa contrasta­
lo ed aspro, come appunto 
per l'Emilia e come per la 
mia Milano, ma che resta uno 
dei piò validi risultati per 1' 
avvenire del Partito ed ano 
dei più grandi capolavori di 
direzione di Togliatti e di 
Longo. 

Costruttore del partito è «la­
to Cavina, del partito nuovo, 
• della sua strategia e della 
tua politica. Uomini coma lai. 

gli uomini della mia genera­
zione. hanno scritto ancora 
poco. qua«i nulla, della loro 
e«perienza. Non ne abbiamo 
aiuto il tempo. Ma è un*e*pe-
rirn/j «traordinarìa rhe abbia­
mo il dnicre di ripensare, di 
generalizzare, di affidare ai 
nuoti compagni. Qualcuno ha 
o-atn chiamarli • burocrati ». 
que-ii funzionari del partito 
comuni-la. venuti atanli -ino 
alle rr*pon*abililà ma*«ime. 
nel Comitato centrale, nella 
Direzione, nei «indicali, nei 
comuni, nelle regioni, in par­
lamento. Kd intere «ono dei 
rombattenti. rre«riuti nella 
lolla più a*pra. in battaglie 
polilirhe e «oriali memorabi­
li. in uno «contro duri««imo 
ed ora in prima fila nel di­
battilo aperto e nel confron­
to. E dolali di una forte tem­
pra morale, di una dedizione 
totale alla causa dell'emanci­
pazione dei lavoratori e del 
romuni«mo. Co«truttorì. ap­
punto. del parlilo e di nna 
«ocietà nuova. Tra di loro è 
«lato Sergio Cavina. La sua 
opera re*terà. Il suo e«empio 
non andrà di«per«o. 

Armando Cossutta 
OGGI I FUNERALI DEL 
COMPAGNO CAVINA 

A PAGINA 1 
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Girando per i negozi di Roma 

Un Natale 
a 5000 lire 

Attorno.a questa cifra s'è assestato il valore 
del regalo medio - Il boom dei bidoni di me­
tallo usati come sedile e l'imitazione delle 
marche snob - Le liquidazioni già cominciate 

ROMA — La « questione del 
PCI » — scrive Zaccagnini 
nel proprio messaggio di fi­
ne d'anno ai democristiani 
— sarà senz'altro uno dei 
nodi del 1978. La previsione 
(del resto facile a farsi) e-
merge più o meno esplicita­
mente ' in altre dichiarazioni 
di leaders dello Scudo cro­
ciato: ma su questo punto 
decisivo del confronto poli­
tico si intravedono agevol­
mente fin da ora le differen­
ze di giudizio. le incertezze 
vecchie e nuove, e anche i 
profondi * imbarazzi che in 
questa fase si stanno intrec­
ciando nel partito de e nel 
suo gruppo" dirigente. 

In questo senso, gli inter­
venti della giornata di ieri 
costituiscono un piccolo test. 
Hanno parlato tre uomini di 
primo piano: Zaccagnini è 
stato cauto e problematico, ed 
ha teso a mettere davanti 
ai buoi dell'emergenza il caf­
ro degli interessi e delle vi­
schiosità proprie della Demo­
crazia cristiana: Fanfani ha 
ripetuto le proprie attuali po­
sizioni: Andreotti è apparso 
preoccupato essenzialmente di 
imbastire una difesa, ma una 
difesa sostanzialmente stati 
ca. di questo governo e di 
questo equilibrio politico. Nes­
suno dei tre nega che esista 
un problema di risposte più 
adeguate, ma tutti — in di­
verso modo — tentano di evi 
tare di pronunciarsi in modo 
preciso. Anche se è evidente 
che le scelte da fare si pro­
pongono. ormai, con urgenza. 

La DC ha preso nota delle 
prese di posizione degli altri 
partiti? L'atteggiamento dei 
comunisti, dei socialisti, dei 
repubblicani, e in qualche 
misura anche dei socialdemo­
cratici. i quali chiedono ora 
la costituzione di una e mag­
gioranza organica tra i par­
titi dalia quale scaturisca poi 
un governo più stabile » (sono 
parole del vice segretario del 
PSDI. Pietro Longo. a illu­
strazione della decisione del­
la Direzione del partito), spin­
ge infatti nel senso del cam­
biamento. E la DC non può 
far finta che gli sviluppi fu­
turi dipendano soltanto dalle 
proprie interne « maturazio­
ni >. secondo modi e tempi 
del tutto indipendenti dalla 
realtà circostante. 

Zaccagnini riconosce che 1' 
attuale rapporto di forze im­
pone la < sperimentazione di 
ogni possibile forma di colla' 
borazione ». Sottolinea la pa­
rola « possibile? ». tuttavia, per 
dire che l'impossibile non si 
può fare: le formule — os­
serva — sono meno importan­
ti delle cose da fare, e la 
DC dal canto suo (ecco 1' 
e impossibile >) non vuol subi­
re un < travisamento di iden­
tità ». né accedere a un « tra­
dimento di ideali ». Ma chi 
pone in questi termini il di­
scorso dell'emergenza, della 
necessaria solidarietà nazio-

C.f. 
(Segue in penultima) 

ROMA — La vera festa è 
una ininterrotta paleggiata. 
Per una settimana Roma ha 
visto la trasmigrazione da un 
quartiere all'altro di migliaia, 
di milioni di persone mosse 
più dalla voglia di guardare 
che di comprare. Le isole pe­
donali più la crisi hanno in­
trodotto un nuovo (o vec­
chio?) modo di incontro. E 
cosi c'è « lo struscm paesano 
a via Condotti », osserva il 
direttore di un negozio di og­
getti raffinati tra arte e ar­
tigianato. In vena di rifles­
sioni quasi cosmiche, dice che 
adesso scompare il Natale. 
appena sfiorato, dei consumi 
all'americana. Si domanda se 
la gente, la massa, si ac­
corge di « quanti obiettivi stu­
pidi le hanno fatto insegui­
re » e se avverte che tutto 
è da ripensare, « l'uso del 
denaro stesso, del tempo e 
degli affetti ». Discorsi seri, 
inaspettati interrogativi in un 
ambiente rarefatto. 

Nelle vie più famose della 
capitale, davanti alle vetrine 
imbandite come tavole e a 
tante porte blindate, trova po­
sto il venditore di castagne 
e quello di lupini e di semi 
di zucca, che con l'arguzia 
del popolano vende la merce 
avvertendo con un cartello a 
stampa « Non si fanno scon­
ti ». Invece i grandi viagaz-
zini introducono la nuova tec­
nica di mercato annunciando 
a ripetizione « In tutti i re­
parti... in tutti i reparti... ri­
bassi Natale... ribassi Nata­
le ». Gli fanno eco altri com­
mercianti con la promessa di 
sconti € favolosi » (lo spirito, 
seppure amaro, si affaccia in 
periferia, dove si può trovare 
un • gigantesco avviso: « Li­
quido tuffo e vado in Ame­
rica »). 

Dentro al tempio liberty 
della vendita in serie, un 
grande magazzino, il boom è 
rappresentato dai * bidoni » 
(e quasi nel senso che gli si 
dà. a Roma — ride un gio­
vane — bidone uguale a rag­
giro *), cioè i contenitori di 
metallo fasciati da una visto­
sa etichetta di sigarette, con 
un coperchio-cuscino che li 
trasforma in sedile. Cinque­
mila lire l'uno, e un'idea a 
prezzo accessibile da regala­
re », secondo un commesso. 
Sabato e domenica scorsi i 
reparti « erano Porta Porte-
se », ma anche oggi si cir­
cola a fatica. Si colgono al 
volo liti coniugali, leggeri e 
volanti ceffoni sfiorano i bam­
bini. che pure sono privile­
giati destinatari delle spese, 
quando si fanno. Cappottini, 
scarpe, vestiti, e è logico, si 
va sull'utile », commenta li­
na commessa, ma anche i 
giocattoli non restano indie­
tro. I produttori stimano che 
nel '76 ne siano stati venduti 
per 70 miliardi, e che que­
st'anno andrà bene ugualmen­
te: un'indagine tra seimila 
famiglie del ceto medio rive­
la che per ogni figlio i geni­
tori intendono spendere non 

più di cinquemila lire. Torna 
la cifra tonda del * bidone ». 
tonfili a/oaiffolij* Vanno mol­
lo quelli * intelligenti », ma 
c'è anclie la moda dello s/w 
zio, e quella più costosa del 
l'infernale pattino skate 
board. 

Ancora m giro per i gran­
di magazzini. Ristagno nel­
l'abbigliamento, dove al mas­
simo c'è la caccia alla ca­
micetta rilucente di lustrini, 
e comunque è disdegnato il 
reggiseno nascosto in un va­
setto da finta marmellata ca­
salinga, con etichetta alla fra­
gola. Tra i giochi di pazienza 
più per adulti che per bam­
bini. un giovanotto dal gusto 
sadico compra « l'imperatore 
Giustiniano ». ovvero il mo­
saico bizantino da rifare con 
migliaia di pezzetti di carto­
ne, un invito alla nevrosi ma 
a basso costo. I clienti si 
dimostrano parsimoniosi a-
vunque, ma gli incassi del 

Luisa Melograni 
(Segue in penultima) 

Tre operaie 
finalmente 

assunte alla 
FIAT di 

Termini I. 
PALERMO — Per la prima 
volta tre donne, tre operaie. 
hanno varcato ieri mattina i 
cancelli degli stabilimenti 
FIAT di Termini Imerese. L' 
intransigenza della direzione 
aziendale è stata battuta. Il 
cocciuto rifiuto di assumere 
operaie è caduto. Antonina, 
Catalano. Lidia Prestigiaco- J 
mo, Antonella Barcellona, so­
no state avviate al lavoro dal 
locale ufficio di collocamento 
assieme ad altri cinquanta ( 
onerai. Non sono state re-, 
spinte ai cancelli come già 
nei mesi scorsi per tutte e i 
tre (e per altre due) era ac­
caduto. ma anche per loro 
si è messo in moto il mecca­
nismo burocratico della rego­
lare assunzione (visita medi­
ca. destinazione produttiva. 
ecc.). Che la FIAT avesse 
rinunciato alla preclusione 
era stato annunciato nella ' 
stessa mattina di ieri, duran­
te un incontro con il Consi­
glio di fabbrica che aveva 
minacciato uno sciopero gene­
rale se ancora una volta le 
operaie fossero state respin­
te. La grande manifestazione 
svoltasi a Termini nei giorni 
scorsi ad iniziativa delle for­
ze democratiche ha dunque 
registrato un primo, impor­
tante successo. 

De Francesco è il nuovo responsabile 

Migliorini sostituito 
alla questura di Roma 

ROMA — Da ieri la capitale 
ha un nuo\o questore: Do­
menico Migliorini è stato so 
stituito. Il suo posto è stato 
preso da Emanuele De Fran­
cesco. ritenuto il « braccio de­
stro » del capo della polizia 
Parlato, che lascia il servi­
zio di segreteria e coordina 
mento della direzione gene­
rale di Pubblica Sicurezza. La 
notizia è stata annunciata dal 
ministro dell'Interno con un 
laconico comunicato, nel qua­
le vengono elencati gli spo­
stamenti di numerosi altri 
funzionari di PS. 

La sostituzione di Miglio­
rini arriva dopo le numero­
se polemiche di cui è stato 
oggetto il questore di Roma. 
soprattutto negli ultimi mesi. 
per via della situazione del­
l'ordine pubblico nella capi­
tale. che è andata via via 
deteriorandosi. 

Agli inizi di quest'anno, co­
me si ricorderà, un sangui­
noso raid dei fascisti nell'uni­
versità romana segnò il via 
per una spirale di violenze e 

di atti di terrorismo, il casi 
bilancio è tragico. Assai spes­
so di fronte a questi episodi 
si sono evidenziate gravi ca­
renze nella direzione delle 
forze di polizia, che hanno 
suscitato critiche esplicite da 
parte di diverse forze politi­
che. La questione della dire­
zione della questura romana 
è stata posta con particola­
re fermezza e in più occasio­
ni dal Partito comunista: • 
proprio nei giorni scorsi il 
problema è stato affrontate 
con chiarezza dai dirigenti 
della Federazione romana del 
PCI. in occasione della pre­
sentazione del dossier sulla 
violenza eversiva a Roma. E. 
come appunto in quella occa­
sione è stato rilevato, la si­
tuazione dell'ordine pubblico 
nella capitale va inquadrata 
in un discorso più comples­
sivo: che affronti, cioè, le " 
questioni degli organici, del* 
le attrezzature, delle attività 
di prevenzione, in modo da -. 
assicurare una direzione ade- ' 
guata e, soprattutto, éì «Dia- •"• 
ra ispirazione democratici. 
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